
INTRODUZIONE

La presenza del cinghiale (Sus scrofa) sulle Prealpi Trevigiane è una recente
scoperta. Le prime segnalazioni puntiformi risalgono alla fine degli anni novan-
ta del XX secolo e riguardano la porzione nord-orientale (Fregona, Cordignano,
Sarmede e Vittorio Veneto) e la porzione occidentale (Pederobba ed area dei
Colli Asolani) della Provincia. Attualmente le segnalazioni appaiono distribuite
piuttosto uniformemente in tutta la porzione settentrionale del territorio pro-
vinciale. L’effettiva provenienza dei soggetti non è stata del tutto accertata,
anche se vi sono oggettivi riscontri di alcune immissioni illegali.

A partire dall’anno 2000, su parere favorevole dell’I.N.F.S., è stato avviato
un intervento di controllo numerico del suide da parte della Vigilanza
Provinciale di Treviso, con successivo coinvolgimento di coadiutori abilitati.

Il presente studio riassume alcuni dati gestionali e biometrici raccolti nel-
l’ambito del soprascritto piano di controllo.

MATERIALI E METODI

Nel piano di eradicazione oggetto dello studio, gli abbattimenti vengono realiz-
zati da appostamento georeferenziato autorizzato e da recinti di cattura (chiusini)
appositamente installati (fig. 1). Solo la Vigilanza Provinciale può operare abbatti-
menti al di fuori degli appostamenti autorizzati. Per quanto riguarda la limitazione
dei danni alle coltivazioni, il piano ha previsto la distribuzione di recinzioni elettrifi-
cate assegnate agli agricoltori attraverso le associazioni di categoria.

Fig. 1 - Localizzazione degli appostamenti fissi e dei chiusini nell’area coinvolta dal piano di
eradicazione.
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DATI GESTIONALI E MORFOMETRICI DEL CINGHIALE, 
SUS SCROFA, NELLE PREALPI TREVIGIANE 

(ARTIODACTYLA: SUIDAE)

Riassunto. Le prime segnalazioni di cinghiale (Sus scrofa) sulle Prealpi Trevigiane, alla fine
degli anni novanta del XX secolo, riguardarono la porzione nord-orientale (Fregona,
Cordignano, Sarmede e Vittorio Veneto) e la porzione occidentale (Pederobba ed area dei
Colli Asolani) della provincia di Treviso; attualmente le segnalazioni appaiono distribuite
piuttosto uniformemente in tutta la porzione settentrionale del territorio. L’effettiva prove-
nienza dei soggetti non è stata del tutto accertata, anche se vi sono oggettivi riscontri di alcu-
ne immissioni illegali. Dal 2000, anno in cui l’I.N.F.S. ha dato il primo parere favorevole, è
stato avviato un intervento di controllo da parte della Vigilanza Provinciale di Treviso. Gli
strumenti di controllo utilizzati sono l’abbattimento da appostamento georeferenziato ed
autorizzato ed i recinti di cattura (chiusini). Per il contenimento dei danni, sono state distri-
buite sul territorio alcune recinzioni elettrificate. Nel periodo compreso tra l’inizio del 2004
ed il 30 marzo 2007 gli abbattimenti sono stati 249. Gli strumenti di controllo utilizzati
sono variati nel tempo: abbattimenti esclusivamente da appostamento nel 2004; principal-
mente con l’ausilio di recinti di cattura (65%) nel 2005; principalmente da appostamento
(64%) nel 2006; nuovamente esclusivamente da appostamento nel 2007 (dato parziale).
Della totalità, 230 soggetti sono stati oggetto di valutazione biometrica. Complessivamente il
peso medio pieno è risultato essere di 54 ± 31 kg (media ± d.s.) con un massimo di 188 kg,
il peso medio eviscerato (con pelle) di 43 ± 26 kg, la lunghezza media testa-tronco di 115 ±
24 cm, la lunghezza media del garretto 25.2 ± 5.8 cm.

Abstract. Morphometric and management data of the Wild boar, Sus scrofa, in the Treviso Pre-
alps (Italy)(Artiodactyla: Suidae).
First records of the Wild boar (Sus scrofa) in the Pre-alps in the province of Treviso (NE
Italy) were noticed at the end of the Nineties in the north-eastern part of the province
(Fregona, Cordignano, Sarmede, and Vittorio Veneto) and in the western part (Pederobba
and Colli Asolani). At present, Wild boars are almost uniformly distributed in the whole
northern part of the territory. The origin of this population is still unclear, despite some
proof of illegal introductions. Since 2000, in agreement with the National Institute for
Wildlife (I.N.F.S.), the Provincial Police of Treviso started an eradication plan; trained
hunters were also involved later on. Control methods consisted of baited enclosures and
shooting from authorized and georeferenced bait stations. The Provincial Police was allowed
to shoot animals also outside such stations. Additionally, to prevent damages, electrified
fences were distributed to farmers. This study describes the eradication plan and reports bio-
metrical data of shot animals. Between January 2004 and March 2007, 249 Wild boars were
shot: 15 in 2004, 46 in 2005, 147 in 2006 and 41 in 2007. The relative use of the two con-
trol methods changed over time: bait stations only in 2004, mostly baited enclosures (65%)
in 2005, mainly bait stations (64%) in 2006, and again bait stations only in 2007. Detailed
biometrical data were collected from 230 Wild boars. Mean total weight was 54 ± 31 kg
(mean ± sd), while the heaviest animal weighed 188 kg; mean eviscerated weight (non-
skinned) was 43 ± 26 kg; mean head + body length measured 115 ± 24 cm and mean hind
foot length was 25.2 ± 5.8 cm.
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sivamente da appostamento nel 2004; principalmente con l’ausilio di recinti di
cattura (65%) nel 2005; principalmente da appostamento (64%) nel 2006;
nuovamente esclusivamente da appostamento nel 2007 (dato parziale).

Fig. 3 - Andamento temporale degli abbattimenti. Anni 2005, 2006, 2007 (dato parziale)

Tab. 1 - Numero di soggetti abbattuti suddivisi nelle diverse metodiche di controllo, per
classi di sesso e di età. Anni 2005, 2006, 2007 (dato parziale).

Il metodo utilizzato, in linea con i dati riportati in letteratura (MONACO et
al., 2003), sembra influenzare il rapporto tra le classi di età nei soggetti preleva-
ti. In particolare, il chiusino appare più efficace nella cattura di striati e rossi.

Nella tabella 2 sono riportati i risultati dei rilievi morfometrici riferiti a tutti
i soggetti e scomposti per sesso. Il PP massimo riscontrato risulta essere 188 kg
(maschio, nero, classe di eruzione dei denti 5), valore elevato se confrontato con
la scarsa letteratura disponibile. MATTIOLI & PEDONE (1995) riferendosi a sog-
getti appenninici, riportano un peso massimo di 123 kg. I pesi e le misure bio-
metriche dei maschi appaiono complessivamente superiori a quelle delle femmi-
ne come evidenziato in altri studi di campo (GALLO ORSI et al., 1995;
MATTIOLI & PEDONE, 1995; MORETTI, 1995; APOLLONIO, 2003).

Nella tabella 3 sono raggruppati i dati morfometrici nelle tre classi di man-
tello e nelle 6 classi si eruzione dei denti.
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Della totalità degli abbattimenti, avvenuti dall’inizio del 2004 al 30 marzo
2007, 230 soggetti sono stati oggetto di valutazione biometrica dettagliata.
Seguendo la modulistica appositamente predisposta, le Guardie Provinciali, per
ogni cinghiale, hanno raccolto i dati di segnalamento, il peso pieno (PP: peso
della carcassa dopo l’abbattimento), il peso eviscerato (PE: peso della carcassa
integra con cute ma priva degli organi addominali e toracici ad eccezione dei
reni e del grasso perirenale), la lunghezza testa-tronco lungo margine dorsale
(LTT), la circonferenza toracica (CT) e la lunghezza del piede anatomico (LG).

Le misure biometriche (fig. 2), sono state individuate secondo PUCEK

(1981). Ogni soggetto è stato inoltre classificato per la colorazione del mantello
in striato, rosso o nero e, quando possibile, in funzione dell’eruzione dei denti,
in 6 classi.

L’elaborazione statistica e la realizzazione dei grafici relativi ai dati morfome-
trici sono state eseguite utilizzando il software open source RLPlot versione 1.3
su piattaforma Mandriva Linux 2007.

Fig. 2 - Misure biometriche rilevate (LTT: lunghezza testa-tronco; LG: lunghezza del piede;
CT: circonferenza toracica).

RISULTATI E DISCUSSIONE

Nella figura 3 sono riassunti i risultati del piano di controllo. Nella tabella 1 il
piano di controllo è suddiviso, nelle diverse metodiche, per classi di sesso e di età.

Nel periodo dall’inizio del 2004 al 30 marzo 2007 gli abbattimenti comples-
sivamente sono stati 249. In particolare sono stati abbattuti 15 soggetti nel
2004, 46 nel 2005, 147 nel 2006 e 41 nel 2007 (dato parziale). Tale andamento
nettamente crescente, oltre ad essere legato alla pressione di controllo esercitata
nel piano di eradicazione, è probabilmente da relazionarsi ad un rapido incre-
mento demografico. Il rapporto M/F nel prelievo è risultato sostanzialmente
equilibrato (1:1.1) mentre la distribuzione per classi di età (mantello) appare
distante dalla tipica piramide d’età della specie (39 striati, 73 rossi, 137 neri). Il
prelievo è stato effettuato prevalentemente da appostamento (61%) ed in minor
misura in forma vagante (20%) e mediante chiusino (19%). Nel tempo la per-
centuale di soggetti prelevati con i diversi metodi è variata notevolmente: esclu-
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CONCLUSIONI

L’andamento nel tempo del numero di abbattimenti e l’efficacia dei diversi
metodi utilizzati nel piano di eradicazione non possono essere relazionati alla
dinamica di popolazione della specie, perché probabilmente influenzati dal
numero e dalla tipologia di personale di campo impiegato nei diversi periodi. Il
ritrovamento, anche se raro, di segni riconducibili a pratiche di allevamento
(probabili lesioni da strappo di marche auricolari) dimostra l’immissione illegale
di alcuni capi. I dati biometrici raccolti nel presente studio integrano, sotto il
profilo descrittivo, le informazioni presenti in letteratura che, malgrado la diffu-
sione della specie, appaiono ancora carenti.
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Fig. 4 - Relazione tra peso pieno e peso eviscerato tramite regressione lineare (software:
RLPlot v. 1.3).
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Tab. 2 - Parametri morfometrici riassuntivi scomposti per sesso (M = maschi; F = femmine).

La distribuzione dei pesi nelle 6 classi di età stimata e la dinamica di varia-
zione del peso pieno appaiono simili a quanto riportato da GALLO ORSI et al.
(1995) per i cinghiali delle Alpi Piemontesi.

Complessivamente si ottengono buoni indici di correlazioni (Spearman’s
rank correlation coefficient) tra tutti i parametri biometrici considerati sia valu-
tando il totale dei soggetti che scomponendo i sessi (0.80<R<0.99; P<0.0001).
In particolare, è interessante sottolineare come CT, raramente riportata negli
studi biometrici della specie, risulta ben correlata sia a PP (maschi R=0.92; fem-
mine R=0.89) che a LTT (maschi R=0.93; femmine R=0.88). Il rapporto
CT/LTT è mediamente pari a 0.75±0.08.

In accordo con MATTIOLI & PEDONE (1995), il peso pieno appare ben corre-
lato con il peso eviscerato (r2=0.98; P<0,0001) (figura 4).

Tab. 3 - Parametri morfometrici nelle tre classi di mantello (n=217) e nelle 6 classi di eruzio-
ne dei denti (n=109).
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EVOLUZIONE SPAZIO-TEMPORALE DELL’ATTIVITÀ 
DI BRAMITO DEL CERVO, CERVUS ELAPHUS, IN CANSIGLIO

(PREALPI VENETE): MONITORAGGI 2003-2006
(ARTIODACTYLA: CERVIDAE)

Riassunto. La popolazione di Cervo della Foresta del Cansiglio viene sistematicamente moni-
torata dal 2000; al consueto punto di osservazione del Col del Nas, dal 2003 si sono aggiunte
due altre stazioni di ascolto: “Quota 1044” e Bus de la Lum. Per gli specifici campi d’amore
indagati, l’acme dell’attività viene osservata a Col del Nas verso il 23-27 settembre con circa
una dozzina di maschi bramenti al tramonto; a Bus de la Lum verso il 1-5 ottobre con una
decina di maschi; a “Quota 1044” verso Cornesega dal 28 settembre al 3 ottobre con 8/10
maschi attivi; a “Quota 1044” verso Piano del Cansiglio dal 3 al 8 ottobre con 9/10 maschi.

Abstract. Spatial and temporal evolution of roaring activity of the Red deer, Cervus elaphus, in the
Cansiglio Forest (Venetian Pre-alps, Italy): monitoring activity 2003-2006 (Artiodactyla: Cervidae).
The Red deer population of the Cansiglio Forest has been systematically monitored since the
year 2000. To the main observation point at Col del Nas, two other listening points were
considered since 2003: “Quota 1044” and Bus de la Lum. Among the studied arenas, activi-
ty peaks were recorded in Col del Nas around September 23-27, with about a dozen males
roaring at dusk, and in Bus de la Lum on October 1-5, with about ten males; at “Quota
1044”, 8-10 active males were recorded toward Cornesega between September 28 and
October 3, and 9-10 males toward Piano del Cansiglio on October 3-8.

INTRODUZIONE

Le indagini sistematiche che dal 2000 si conducono sulla popolazione libera di
cervo della Foresta del Cansiglio hanno portato a constatare notevoli incrementi annui
di esemplari, compresi, naturalmente, maschi socialmente maturi per gli eventi ripro-
duttivi. Le informazioni che provengono dalle postazioni di ascolto dei censimenti al
bramito condotti dal 1996 al 2002 indicano presenze cospicue di maschi bramenti
anche lontane rispetto all’area storica di Valmenera (DE BATTISTI et al., 1998).

MATERIALI E METODI

Fin dal 2003 si è reso necessario istituire altri due punti fissi di osservazione
con «tiro di ascolto» (BOBEK et al., 1986) utile a coprire l’area di indagine che
comprende Cornesega, Piano del Cansiglio, Le Code e il lato sinistro della SP
422. Analogamente a quanto condotto dal 2000 a Col del Nas viene registrato il
numero di bramiti emessi da ogni cervo presente nell’area di osservazione per la
determinazione dell’andamento delle emissioni sonore a livello giornaliero e sta-
gionale e le interazioni con le variabili climatiche e i fattori di disturbo
(CAMPAGNARO et al., 2005). 
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